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Spazio domestico e spazio pubblico:
nuovi immaginari per abitare insieme

Nicola Flora

Domestic space and public space:
new ideas to live together

To live consciously together, we must analyss the
social and cultural insecunity in which we are living
since almast a decade This happens even if for the
first time in the Furopewn lustory, there has besn a
great improvement of ow social, culitral and economic
awarerniess, as citizens of oie of the luckiest areas

on our pianet. If we do not consider this common
situation, each project, but also each political and
coonairic action, would not have any futive, incapable
of catching ilie true soul of our needy present As the
project disciplings - the temitorial the utbas and the
building ones - in the last fifty years, have focused on
the popular and less-favoured sociai layers, we must
ask ourselvas wiy the Buropean cilizens parcerve

this historical penod as wistable losing the desire

of iving together. As i oni the edge of our greatast
wealth, we wauld discover ourselves ai the lowsst
fayer of our social abiity, not answenng at the different
communities’ naeds. So we could asl if the questions
moved fom ihe diffarent communities are set by a
correct perspective or if they are just moved by fear

It seerns as if In owr histonical period, we believe that
whatever has been done or thought in the past must
be better than the present, and certainly even better
than whal will be done in this difficult and uncerlzain
fummre Furthenmore, i the last two decades, troubie
spots have increased in Mecliterranean bordering aveas,
{forcing whole popuistions 1o leave thelr countries
after termibie deprivations and sufferings, leaving

their lands, soanarios of their social and histoncal
development They are moving to other lands, full of
hiope the most ancient and archaic feeling We must
remember how, in recent times, European migrations
to new lands (America) made s experiencing what
happened in ancient imes, whan the Mediierranean
area was congidared a place in which it wag possthle
i develop exchanges and mestings, relations and
kmowledpe contact and contamination. Especiaily we
Ttalians should get aware remember our histary and
show fratarmuty and gratiiude to those pecpic who. in
ancient #mes, gave us knowledge and culiurg helping
s to define a new, rich thought. Living together and
warking for new cooperative politics, even together

Per valere davvero abitare consapevolmente insieme dobbiamo partire dalla percezione
del senso di insicurezza sociale e culturale nella gquale da qualche decennio viviamo.
Ouesto accade pur considerando che per la prima volta nella storia europea abbiamo
visto crescere enormermente il livello di consapevolezza sociale, culturale ed economica
dei cittadini di quella che certo & tra le parti piu fortunate del pianeta, ovvero I'occidente
europeo. Se non partiamo da questa considerazione di fondo ogri azione progettuale,
ma anche politica ed economica che possiamo immaginare come ricercator! e studiost
dei fenomeni urbani, potrebbe dimostiarsi priva di futuro, incapace di centrare lo spirito
profondo del nostro presente cosl bisognoso di immaginazione. Se le discipline del
progetto - territoriale, urbano ed edilizio - hanno visto negli ultimi centocinquanta anni
una crescenle attenzione per la qualita dell'abitare degli strati pitl popolari e meno
avvantaggiati, dobbiamo chiederci come mai molta parte delle popolazioni europee
percepisceno il contemporanec come un tempo precario, difficile, insicuro, spesso
perdendo il desiderio dell “abitare insiemne”. Come se nel momento del massimo
benessere per la massima parte dei cittadini europei ¢i scoprissimo nel punto piu basso
della capacita sociale di dare risposta alle domande pit profonde delle diverse comunita.
Allora ¢l 51 potrebbe chiedere se le questioni di fondo che le diverse comunita vanno
ponendo a se stesse siano poste bene, se abbiano un senso di prospettiva o se invece
siano generate dalle paure, dalla "pancia”.

Sembra essere connaturato all animo umano, in questo nostro tempo, il pensare che
quanto fatto, pensato o vissuto nel passato fosse di qualitd superiore, intrinsecamente
migliore rispatto al contemporaneo, e certo ancora di livello pit alto rispetto a quello che
i immagina che possa riservare un futuro percepito come incerto, insicuro e difficile dalla
maggior parte delle nostre comunita.

Peraltro negli ultimi due decenni il progressivo moltiplicarsi del focolai di guerra in

aree non lontane dal Mediterraneo ha indotto molti popoli, dopo indicibili sofferenze

& privazioni, a lasciare ogni cosa, ogni resto dei propri averl oltre alle Lerre in cui le

loro storie familiari e sociali si erano sviluppate per secoli per avviarsi verso territori ai
loto cechi ricehi di speranza. I inutile ribadire quanto sia arcaico e ancestrale questo
sentimento. Ai fini delle nostre riflessioni ci basti ricordare come in tempi recenti le
migrazioni verso le nuove terre (le Americhe) da parte di molti popoli europei, ci ha

fatto fare esperienza diretta di quanto era accaduto anche nell'antichita quando il
Medilerraneo veniva percepito, e realmente vissuto, come il luogo capace di favorre lo



scambio e l'incontro, la relazione € la conoscenza, il mescolamento e la contaminazione.
Proprie noi italiani dovremmo rieducarci alla conoscenza e all'attivo ricardo storico

e guardare ogyl con sendo di maggiore fralellanza e riconoscerza quei popoll che In
tempi lontani tanta conoscenza, tanta cultura ci hannoe regalato, alutandoci a definire un
pensiero nuovo ricco e fruttuoso. Abitare insieme, e lavorare per politiche collaborative
anche insieme a popolaziond fragili, per determinare progpetilve di nuovi paesaggl
contempoeranei inclusivi di culture urbane ancora in divenire ma promotrici di pratiche
innovative e strategie sostenibili: ecco un mondoe di opportunita e ricche visiont di futuro
da generare e condividere, costruendo i nuovi miti che possono aiutarci ad allargare il
nostro intemo, privato ed esclusivo, in asscluta aderenza al nostro sé& corporeo, Verso un
interno allargato, virtualmente estendibile a tutto il pianeta. Visione che & rimandabile
direttamente ad una delle piu positive prospetiive culturali proposte proprio da dei
ragazzi carichi di fiducia nel domani quali sono statl 1 ragazzi del Superstudio neglhi anni
Sessanta: «f miti della societa prendeno forma nelle immagini che la societa produce. 1

nuovi oggetti sono insieme cose e immagini delle coses’. Proprio noi architettl potremmao

essere sempre di pitt degli accelerator di processi di condivisione e partecipazione,
perché, pia di aliri operatori culturali, dovremmo essere consapeveli di quanto scriveva
Borges ne L'artefice, ossia che «un uomo si propone 1o scopo di disegnare il mondo.
Col passare degli anni popola uno spazio di immagini di regioni, regni, montagne, goli,
navi, isole, pesci, case, strumenti, astri, cavalli e persone. Poco prima di motire scopre
che questo paziente labirinto di traccid l'immadgine del suo voltor?, Perallro proprio la
cultura architettonica italiana & sempre stata ricca negli ultimi decenni di focolal di
sperimentazicne su questi temi. Penso alla ricchezza della propesta di un gruppo come
gli Stalker che dalla meta degli anni Novanta, in diverse citta, ha praticato la cosiddetta
“transurbanza’” come pratica attiva di nomadismo all'interno degli spazi urbani delle
nostre citta, spazi dove oggi € possibile secondo la loro forte proposta “superare fa
millenaria separazione tra spazi nomadi e spazi sedentari™. 1l camminare qui & inteso
in senso concreto, prendere zaino in spalla e andare perscnalmente a conoscere con il
proprio cotpo, totalmente coinvoltl, per sapere nel concreto di cosa si parla quandoe si
dice luoghi di esclusicne, periferie, abbandoni, e solitudini presenti negli spazi urbani
contemporanei. Ma e chiara anche la forza simbelica del camminare di progettisti-
architett], intellettuali e persone di ogni formazione che insieme occupanc spaz, li

conoscono, si contaminano con loro e con i loro abitanti per immaginare spazi dell'abitare

condiviso. Senza dimenticare che peraltro «in questo spazio di incontro il carmminare si
rivela utile all'architettura come strumento conoscitivo e progettuale, come mezzo per
riconoscere all'intemo del caos delle perifetie una geografia € come mezzo attraverso
cui inventare nuove modalita per intervenire negli spazi pubblici metropolitani, per
investigarli, per renderli visibili [...] il camminare si rivela allora uno strumento che,
proprio per la sua intrinseca caratteristica di simultanea lettura e scrittura dello spazio,
si presta ad ascoliare e interagire nella mutevolezza di questl spazi, a intervenire nel

with fragile populaiions, to delenmine new pergpectives
with contemporary landscapes of uiban clliures, new
actices and sustainatie strategies, There is an eniire
wordd of opportunities and visions of a el fulure that
we could create togetiier, buding the new myiths that
cotdd help us stretching out ouwr interorn, private and
excligive towards a new hroadan intetiorn, which could
be a metaphaor for our planet. This viston is linked to one
of the most posiove cultinal perspectives pmpasad by
the Superstudio in the 6s, a group of hapefil youth:
“Society myths take shape into ths images produced
by the saciety. New objects are things and irmages of
those things . We architects could be the accelerator
of this sharing and participation process, becauss more
than other culiural wiarkers, we should be aware of
what Borges wrote in El Hacedor: “sach man wanis 1o
draw the world, As time goes by, he populates a space
of images of regions, lkangdoms, mountains, gulls, ships,
islands, fishes, houses, tools, stars, homses and people.
Just before dving, he realizes that this patient labyrinth
traces the image of his/her face 8. Furthermaorg in

the last decades, the architectural ltalian culture has
always heen the site of new sxperimentations. I fust
think at the promasal by the group Staller that, fiom

the 90s, has introduced the famous "transurbanza” as

& practice af nomadism [n trhan spaces of our citias,
spaces where it is possible to "ga beyond the thousand-
year old separation between the nomad spaces and

the sedentary spaces ™. Wit the ides of walking, e
mean a concrete walk, backpactdng across the lands,
axpenancing with our hody the places of exclusion

and lomelingss, the suburbs of our contemporary whan
shaces. Howevar 1t is aleo claar tha symbolic force of
walling for architacts, intelisciiaie and people that
occupy and know spacas and that mix up with citizens
to imagine shared living spaces. Not forgetizng that 'in
this meeting space, walking is useful for architecturs

as a cognitive and planning instrument, as a means

to find a geography n the suburbs’ chaos and as &
means to create new methods for cparating on public
goaces, [...] So, walking reveals itself a2 an instrument
that, thanks to itz simultaneous reading and wiiting

cf the space, can listen and interact in these spaces,
becoming a concrete action on the ground, duting

the transformations, sharing the mutations that can

he a problem for the contemparary project ®. It is aur
chity, as architects, to transform the anti-archifectire
movemeanis into resources, an ceeasion to extand

the horders of our discipling, in order o introduiecs a
coaperative futtre

Persanally, I think that the Iralian architecture, In
jparticular the ltalian architects that act in this particular
Histoneal period showld follovs what has been gaid by
Mastrigli in his volume about the Superstudio: “we
nesd a new and refleshing journey Lo those “Teasan's
regions” where srchitecture, even if moving ffom one's
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loro contiruoe divenire con un'azione sul campo, nel qui e ora delle trasformazioni,
condividendo dall'intemo le mutazioni di quegli spazi che mettono in crisi il progetto
contemporancoy®. E pensando agli Stalker non posso non pensare all'esperienza, durata
una vita, di Patrick Geddes che, volendo fare un'estrema sintesi, si era posto Il fine di
costruire una nuova scienza fatta dell'incontro tra saperi capace di disegnare una citta
relazionata alla natura; consapevole che perché cio potesse succedere dovevano esseine
consapevoli le diverse componenti sociali del territor, oltre & essere capace di conoscere
i fenomeni che le regelanc (e che quindi aviebbere dovuto influenzare il pregetto di
siano urbano e temritoriale) nel rapporto costante e dinamico, ma equilibrato, uomo
natura-artificic. Per arrivare, come Lutti i migliori sperimentatori nel campo delle arti e
del progetto, acl affermare che € tempo di essere meno dipendenti da conoscenza e
preparazione e lavoro, per quanto necessari siano, e pit liberd, pit fiduciosi nella risposta
diretta della vita e dell’esperienza di ciascunc a ogni occasione difficolta, opportunitan’
Per cui, a distanza di cento anni da quell'auspicio, resta un nostro preciso dovere

di progettisti contemporanei anche, ad esempio, trasformare i movimenti percepitl

cuali anti-architettura in risorse, concieta occasione per espandere il campo di azione
disciplinare nella direzione dell'incontre per un future pit partecipato.

Personalmente, poi, credo che oggi pit che mai per I'architettura italiana, ovvero per la
prassi degli architetti italiani in questa particolare fase storica, valga guanto scritto da
Mastrigli nel suo recente volume su Superstudio, € cioe che ssentiamo il bisogno di un
viaggio nuove e ristoratore all'interno di quelle "regioni della ragione” dove l'architettura,
pur muovendo da istanze individuali, sveglia Ia sua natura eminentemente relazionale e,
atlraverso un processe di sistematica autocritica della propria ricerca, illumina il senso
del suo fare e dunque il sue ruole nella societa»®. Nella ricerca costante che 'architettura

Mostra progetti per la riattivazione degli
isolati antisismici del 1930 nel Comune di
Aquilonia (AV), 2011.

Projects ehixibition for the reactivation
antisismic isolates of the 1930 in the
municipality of Aguilonia (AV), 2011.

individuality, wakes its relationgl nature and lights its
10le in the socisty, through a self-critical research ™. fn
the modem architecture’s research, lo find better and
more appropiate methods, to realize meeling spaces
botween people and things, people and people people
and natiwre people and landscapes, we must remember
those expenences by which we can expiain the deep
fink between the project and the community There

&r'e many exampiles of the non-pardciparian of the
nolitical, cultural or social communities in which each
result is not integrated into the real life of the social
area and so, at the end the project is considared as a
ton-dowr slement Architects must share thefr ovm

art with the community; they showd become part of
that comununity. When the cominuiuty is involved

inlo the mental, cidniral and gueative processes, he
results witl be considersd as a common heritage and
the alterations on the territory will not be fell as an
imposition but &g the creation of new meeling sp&aces.
Today, m the architectural practicg we are aware of the
nawire of our job: it Is not just & rschnical action, but the
desigmer’s main role is io get the cormmunity involved
into the projoct, bocause architecture 1s a complex art
and each invalved part must agree with the choicas
that, at a cerntaip paint, won't be changeabie Paalo
Roga, leader of the Studio Azzuno group, explains

very clearly this concept: “cullivating & social attitude,

practising politics, producing the thought isn't enough
Lo complete the necessary political dimension (in

cach transformational procsss on the human habitat),
To make the project possible, we need to prepare the
habitat. The artist must be able to organize and 1o get
organized. He has to creste contexts, to get others open



contemporanea conduce per rintraceiare nuove e pitl idonee modalita di generazione
dei suoi processi & di concreta realizzazione di luoghi di relazione tra persone e cose, tra
PEISoNe € persone, tra persone @ natura, tra Persone e paesagyio, & necessario ricordarsi
di quelle esperienze orarnai staricizzate che hanno portato alla consapevclezza di chi
operi nell’architettura che nei suoi specifici processi debba sempre essere coinvolta
attivamente la comunita per cui quell’azione sia immaginata, e dunque fin dal memento
dell'ideazione delle attivita che mirano a determinare modalita nuove dell' abitare-
insieme--mondo nessuno oggi pud pensare di chiudersi nel proprio specialismo di
architetto-demiurgo. Abbiamo infiniti esempi dove il mancato coinvelgimento delle
comunita in senso lato - politiche, culturali, sociali - ha determinato trasformazioni nelle
cuali ogni risultato formale e materiale e stato considerato come un corpo estranen
rispetto alle reali e concrete vile delle comunita che poi hanno finito per espellere dalla
lero attenzione e uso quel beng, percepito come frutto di una imposizione. Tutti hanno

il desiderio di immaginare, e sempre meno le persone sono disposte che qualeun altro
immagini al proprio posto. Agli architetti spetta il compite di usare la propria arte in
condivisione con le comunita di cui egli stesso deve essere parle attiva, senza ritenersi
in diritto di immaginare in proprio il futuro di molti. Nel caso del coinvolgimento delle
comunita nei processi mentali, culturali e finanche figurativi che portano al pragetto i
risultati che se ne otterranne verranno percepiti dalle comunita come patrimonio comuns,
e le azioni di modifica del territorio, di parti di citta consclidala, € anche di eventuali
nuove edificazioni verranno sempre gentite come un bene fondante condiviso, uno
spazio dove sia realmente possibile abitare insieme in maniera piena e vitale, inclusiva e
pariecipata.

Oggi nelle pratiche dell’architettura, dalla formazione alla costruzicne del consenso
intorno a processi che mirano a trastormare i territori consolidati € naturali, non
possiamo fare a meno di sapere che non si tratta solo di un'azicne tecnice, destinata

a essere risolta nel rapporto committenza progettista, ma che uno dei rucli principali

dei progettisti deve egsere sempre piu quello di rendere consapevoli le comunita in

cui operiamo - come docenti o come progellisti atlivi - che 'architettura & un'arte
complessa ma le cui modalita debbono essere chiare e condivise al fine di convergere le
scelte su posizioni strategiche che diverranno a quel punto non derogabili. INuminanti
al riguardo sono le parcle di Paclo Rosa, leader purttoppo scomparso del gruppo Studio
Azzurro, che con grande lucidita ha scritto che «coltivare un'attitudine sociale, praticare
la politica, produrre 1a riflessione non basta ancora per completare quella dimensione
politica che riteniamo necessatia [in ogni processo di trasformazione dell’habitat
umano, NdA]. Occorre predisporte 1'ambiente - 'habitat, cosi come lo abbiamo inteso

- affinché tutto questo si traduca in realta tangibile. ['artista plurale oggi deve sapersi
organizzare e sapere organizzare. Deve creare contesti, indurre all'apertura di nuovi spazi
creativi, inventare nuove forme di soclalizzazions del saperi. In cio risiede 'aspetto pil
classicamente politico |delle arti del progetio, NdA|. Mettendo in gioco la sua capacita di

to new perspectives, 1o create new socialization forms.
In thus, we can find the most political aspect [of the
architectural art]. Challenging his ability of producing
ideas, he lias 1o create works but also 1o Create
aperations, events and situations. New production

anel expasition areas, meeting centres for different
knawledge and experiences, distribution channels able
to link history and innovations"”. Then, T hope we do
not have to underine what Gianearlo de Carlo has said
abour his experience in the centre of Rimini in the 70s:
"Aller a certain point, we have not dene enough for the
participanion of the commumnity, If we had done morg,
that is what we agreed; the struggle would have had
another end® We must agree with Umberto Galimberts
that politics depends espectally on economy and that
15 the econemy who decides its investments. We mugst
understand that “[even more] politics becomas the
reprasenteation of the decision, no more its location. Ag
Plato reminds us, this is dangerous because technicnies
kmow how things should be dong, but they de not kmow
if or why things should be done™. To live together in

a positive way, we - citfzens, designers, businessinen

- must sacrifice part of our disciplinary amtonomy, part
of our desire to bulldd the world m order to malke It
possibie a shared project.

Working on the difficatt it stimulating field of
mmagining te future with 4 shared pigject, isa
positive political action. Ler's consider that, from

the 605, architects have focused on redlefining their
own roie. Just think ar Yona Friedman s experience',
the Team X the Jralian group Supersiudio, Victor
Papanek in the 60s-70s with his experience in the field
of self-consiruction. We must say that, for an even
higher mimber of destgners {in aichitecturs literary

or figurative arts) it ie trire what Carlo Ratti said;
“architects play the question, net the answer Quoting
Yons Friedman, Negroponte wrote that the patemalistic
character of the {raditional planning pracess would
cisappear. The munber of future consumers is
enormeus bhut alsa the number of intuitive sohutions
could be enormous, giving & great wealth to this new
planning process™.

On this vein, even who writes tried to experiment

the meetung between different cultural subjects

by invalving the different populations and ihe

project designers {artists, architects, designers and
businessmen) inic some specific experimeniaiions”.
On this plan, it is difffcult to desciibe the hitman
stimuwlating results, even if they imply & Inss fram the
siylish point of view; and I think that this is what the
architeciire showld quickly leam, especially in our
geogiaphical area. We could enncretely experimeant that
“the magnetic energy crested by people that live in one
place i3 a rampant and powerful force, which grows up
increasingly and goes beyond any higher contral When
the consumers come together towards a commaon

o1



Una delle istallazioni all'internc delle

case abbandonate del centro di Alianello
sviluppate dagli studenti della scuola di
architettura di Ascoli-Unicam durante il
workshop "Il resto di niente", 2012.

One of the installations inside the
abandoned houses of the Alianelio Center,
developed by the students of the School of
Architecture of Ascoli-Unicam during
Workshop “Il resto di niente”, 2012.

Un momento del reading notturno guidato
da Franco Arminio nel centro storico di
Aliano (MT) durante il workshop “Il resto di
molto”, 2012.

A moment of the night reading led by Franco
Arminio in the historic center of Aliano (MT)
during the event "Il resto di molto”, 2012,

generare idee per creare occasioni propizie per sé e per gli altri, non solo deve creare opere,
ma deve anche generare operazioni, eventi, situazioni. Nuovi lucghi di produzione e di
esposizicne, centri di incrocia di differenti esperienze e conoscenze, ambiti di formazione,
canali distributivi che sappianc unire il nuovo derivato dalla condizione mediatica con il
vissuto della storia e della memoriar’. E poi, dopo aver auspicabilmente imhoccato questa
strada, mi auguro che non si debba ancora una volta fare 'amara considerazione fatta

da Giancarla De Carlo a valle dell'espetienza di architettura partecipata per il centro di
Rimini negli anni Settanta, quando scriveva che «da un certo punto in poi sulla strada della
partecipazione a Rimini non si & fatto abhastanza. Se si fosse fatto di piv, e ¢ioé quello

che sl era d'accordo di fare la lotta che si & scatenata dopoe 1'adozione del piano avrebbe
avuto un altro esito»®, Perché in ogni caso dobbiamo purtroppo convenire, con Umberto
Galimberti, che la politica dipende sempre pitl dall'economia e 'economia stessa decide
18101 investimenti in relazione alle dispenibilita e alle risorse tecnologiche, dobbiamo pur
sempre essere consapevoli del fatto che «la politica [sempre pili spesso, NdA|] diventa la
rappresentazione della decisione, non pit il luogo della decisione Tutto ¢ioé non & esente da
rischi perché, come ci ricorda Platone, le tecniche sanno come si devono fare le cose ma
non sanno se quelle devono esscre fatte e perché devono essere fatte»®,

E inevitabile che per abitare insieme il mondo in maniera fruttuosa e a vantaggio det

pit, ciascunoe di noi - cittadini, progettisti, imprenditori - pur nel legittimo rigoroso
operare secondo le logiche del proprio specifico disciplinare (architetti, paesaggisti,
urbanisti, designer, imprenditon, pelitici, soggetli economici, associazioni, universita),
debba saper sacrificare parte della propria autonomia disciplinare, della propria voglia

di determinare demiurgicamente la forma del mondo, a vantaggio di un lavore di pitt




ampio respire e ampiamente partecipate e condiviso. Lavorare sul terreno complesso ma
antusiasmante dell'immaginare il futuroe e progettare, condividendolo, un immaginario
collettivo possibile, ¢ un agire politico intensamente positivo. Teniamo in conto che dagli
anni Sessanta gli architetti hanne messo al centro della loro attenzione la ridefinizione
del proprio ruolo nel senso sopra accennato. Basti pensare alle esperienze di Yona
Friedman®, al Team X, ancora una volta allo stupendo gruppo italiano del Superstudic,
senza dimenticare le esperienze nel campo dell’autocostruziene di sistemi dell’abitare
proposte da Victor Papanek sempre a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta del
Novecento. Peraltro non va sottaciuto che per un numero sempre crescente di operatori
del progetto (d'architettura, d'arte letteraria o figurativa) & vero quanto segnala Carlo
Ratti, ossia che «gli architetti progettano la domanda non la risposta. Citando Yona
Friedman, Negroponte scrisse che il carattere paternalistico dei processi progettuali
tradizionali scomparird. Il numero degli utenti futuri & enorme, ed enorme € la gamrna di
soluzioni emaotive (intuitive) che si potranno inventare, donando un incredibile ricchezza a

questo nuovo processo progettuale riprogettaton’.

Su questa scia anche chi scrive ha provato a sperimentare, sul piano della formazione
e della sensibilizzazione di comunita, I'incontro tra diversi soggetti culturali, alcune
associaziond rilevanti di territor dell'[talia intema, coinvolgendo le popolazicni e gli
operatori del progetto (artisti architetti, designer, imprenditori) intorne a specifiche

spenmentazioni condivise'?.

Su questo plano 1 risultati che si ottengono spesso sono difficilmente descrivibili,
entusiasmanti umanamente anche quando bisogna cedere qualcosa sul piano della
forma, come prima accennavamo; e questa & forse la cosa che il mondo dell’architettura

w
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Una delle fasi di allestimento mobile e
cangiante realizzato a Recanati (MC)
durante l'istant-exibition " Giardini mobili
pensierosi”, guidata da Cristiano Toraldo
di Francia con gli studenti della scuola di
architettura di Asceli-Unicam, 2012,

One of the maobile and modding stages
realized at Recanati (MC) during the istan(-
exibition “Giardini mobili pensierost”, led
by Cristiano Toraldo of France with the
students of the School of Architecture of
Ascoli-Unicam in 2012.

pumose, collaboration reaches a citical mass of inputs
and outputs. It is a chemical reaction that heppens
when the contrel is taken from a recursive public

{it is a tenmn coined by Chnstopher Kelty to indicate

a group of people that spread what makes them a
group)""”, It is not a coincidenice that an architsct as
Alerandio Aravena, so expased in the shared projact
topic, is running the next Venice Biennale and named

it "Heporting from the front” Architects that work

ail over the world such as in Paraguay, Switzerland,
Traly, Mexico, Japan and Brazil, show border projecis

in which there are all the different themes involved

in architecture followed by their explanations. The
main image on the Blennale’s website portrays a
woman, Maria Reiche that precanously clunbs a laddsr
looking out at the horizon to ghimpse the future or,
asAravena thought, awaliing the amival of the new
bLarbanrians”. Amyway, whether we parceive the prasent
&s an opportunity of just as a moment of loas cansed
by the shanng the future will be surely influencer

by what we are creating nowadays. And if we really
meet the barbarian, ] am sure that it will be a rich and
advantagecus mesting Surely inevitable

W must know that our society considers the past as
the privileged Iocation of sense - because we think that
we must take effort, iigow, study and intelligence to do
anything that can be valuable - but the new barbarians
have a completely different considleration of the pasi,
as Baricco expiaing us:"the past ig not abeent from the
barharians’ collective imagination. Itis present, but ina
sort of bizarre form. The batharians consider the past as
we would consider old ar ancient things that wa find in




Allestimento di una delle case abbandonate
di Riccia (CB) realizzato dagli studenti della
scuola di architettura di Napoli-DIARC
durante il workshop “UPliving”, 2014.
Set-up of one of the abandoned houses of
Riccia (CB) realized by the students of the
school of architecture of Naples-DiARC
during the UPliving workshop, 2014.

comics of science fictions [ . .| the barbanans consider
the past as a nain dump: they go there, find what they
may need and take it to build their houses™:,
Thereiore as Baricco explained in his metaphor, the
barbarians that are coming from the futwre - Bariceo
says that we do not realize that they are already Yving
between us - would teach us how to catch the beauty
into the shanng the nichness into the unexpected
things and the force into the Imagination able to share
hts, instructions and even resowrces. | hope that
would become true Briefly: we work o mak
possible a global profect in which everyone cooperates
todiaw & new warld in which we canlive together in a
slow, progressive and consiant movement.
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E. Careri, Walkscapes. Camminars come pratica
ca, Toring 2008, p. 7.
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p. XV

7. A.Balzcla, P Reea, Lante fuor off 85 Un msunifesto per
fera post-tecnolagnea, Milano 2011, . 182,

8. 5. Marini {eclired by), (rancario de Caddo: L'architettura
delia parteripazions Macarata 2013, p &6

Quoted in G Mastrgli, Superstudio. Opere 1966-78, ¢it.,

deve elaborare velocemente perché credo sia un processo senza ritormno, almeno nelle
nostre aree interne. Abblamo potuto spenmentare concretamente che «l'energia
magnetica creata da persone che si riuniscono in uno stesse luogo & una forza dilagante,
potente, incontrollata, che cresce progressivamente e supera i limiti del controllo
dall'alto. Quando gli utenti si uniscono con il collante di un obiettivo comune, la
collaborazione raggiunge una massa critica di input e output. E una reazione chimica
che avviene quando il controllo ¢ affidato a un pubblice ricorsive (termine coniato da
Chnstopher Kelty per descrivere un gruppo di persone intente a diffondere ¢io che le
rende un gruppoy» . Non & certo un caso che un architetto cosi esposto sul piano del
progetto partecipato, come Alejandro Aravena, sia stato incaricato di condurnre la 16.
Biennale di architettura di Venezia del 2016, e che poi la abbia intitolata “Reperting
from the front”. Il lavoro degli architetti che operano in giro per il mondo in paesi tanto
diversi corne Paraguay, Svizzera, Italia, Messico, Giappone, Brasile e molti altri viene
presentato come un lavoro di frontiera di ¢ul si chiede un reportage capace di cogliere e
mostrare I'ampiezza dei temi che si pongeno alle discipline dell'architettura oggi, oltre
a far comprendere come e perché si dispieghi in maniere cosi diverse. Limmagine che
campeggia sul sito web della Biennale veneziana del 2016 non a caso & cquella di una
persona (una donna: Maria Reiche) che sale in maniera precaria su una semplice scala
posta alla sinistra del quadro dell'immagine e scruta un orizzonte piatto, amplissimo,
neutro, per scorgere il futuro o, volendo interpretare il pensiero di Aravena, I'arrive dei
nuovi barbari. In ogni caso, sia che si percepisca il momento contemporanec come
una opportunita oppure di contro come un momento di perdita di centralita delle arti



del progetto a causa della condivisione che avrebbe determinato perdita di qualita
diffusa al progetto in senso lato, il nuove che arrivera sara certamente influenzato da
quanto andiamo oggl seminancdo. E se 1 barbari li incontreremo davvero sono certo,
personalmente, che sard un incontro ricco e fruttuoso. In ogni caso inevitabile,

Ma dobbiamo essere lucidamente consapevoli che se in generale la civilta 1n cul viviamo
considera il passato uno dei luoghti privilegiati del senso - perché per fare clascuna cosa
che abbia valore considera indispensabile impiegare fatica, rigore, studio e intelligenza,
per i nuovi barbari 1l passato ha un valore radicalmente diverso, come ci segnala
Alessandro Baricco: «a ben vedere il passate é tutt'altro che assente dall'immaginario
collettivo dei barbar. Diciamo che € presente, e molto, mna in una forma particolare.

Nl passato sta nella mente dei barbari come le cose vecchie o antiche stanno nei fumetti
e nei film di fantascienza [...] per { barbari il passato & una discarica di rovine: loro vanno,
guardano, prendono quello che gli & utile e lo fanno per costruirsi le loro casen™®.

Se duncue, per accogliere la metafora di Baricco, i barbari che ¢i vengono incontro dal
futuro (e che anzi Baricco dice che ci affiancano gia da tempo senza che ne abbiamo
preso ancora coscienza) ¢l insegneranno a cogliere la bellezza della condivisione, la
ricchezza dell'inatleso, la forza di un immaginario capace di ridurre i segnali linguistici e
perfine usare meno materia ¢ meno energia per condividere pensieri, istituzioni, risorse:
allora ritengo ¢i sia da augurarsi che sia una premonizione veritiera. In una parola: siamo
tra coloro che lavorano perché molti parteciping a diverso titolo per disegnare insieme un
mondo da abitare insieme in un movimento lento, progressivo e continuo.

Studenti del DIARC-Napoli Federico Il mentre
montano con 1 bambini disabili dell'associazione
“Tutti a scuola enlus” un frammento rivisitato
del decumario maggiore del centro storico di
Napoli, Mostra d'Olremare di Napoli, 2016.
Students of DIARC-Naples of Federico II with
the disabied chiidren of the association "Tufti

a scuola onlus” while assembling a revised
fragment of the greatest decumarnus of the
Historic Center of Naples, Mostra d'Oltremare of
Naples, 2016.

Istellazione “Shared Street Furniture Ricne
Sanita", chiostro di Santa Maria della Sanita

a Napoli, realizzata su pezzi di arredo urbano
degli studenti del DBE-DIARC e realizzati da
ReLegrno per Fondazione san Gennaro, 2017.
Installation “Shared Street Furniture Rione
Sanita”, cloister of Santa Maria della Salute in
Naples, realized on urban furniture pieces of
the studentis of the DBE-DIARC and realized by
RelLegno for Fondazione san Gennaro, 2017.
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U Galimbertl, / mité dai nostro tempo, Milano 2008,

p. 217,

It should be pointed out the action led by Manue! Cram
and by the publishing house Quodiibet, Macerata: they
republished the work of this architecture's heretical
intellectual. T want Lo point out the important velume
published by Oraz, co-signing it with Friedman: Y.
Friedman, M. Orazi, Yone Friedman. The difution of
architsciurg, Zunch 2015.

C. Ratti, Architsetina open Source Verso una
produzione aperta, Einaudi, Terine 2014, p. 114,

Sinee 2006, we have been pursuing many aclivities
indifferent areas in south-lialy - in particular in

small tovi such as Recanati, Civitella del Tronto,
Aquilonia, Allano e Alianello, Riccia, Melizzano, Jelsi
anel Gernbatesa - involving operaters and artist,
researchers, adminisrators and local communities. In
Aliano, ILis bom “La Juna et calancly’, a festival led

by Franco Auninic; in Riecia, after different actions

and workshops led by DIARC-Federico Il students, the
“Borgo del benessere™'s projects have been ravaluatad
aned modified thanks to the expenences shared with
the lecal communily and the mayor, Sumilaly, cther
projects have been activated in Gambatesa and

Jelsi, and we hope to 1eech the same results. Other
informations in N Florg, E. Crucianelli, (edited by),

1 barghi deli’uomo, LetteraVentidue, Siracusa 2013.

€. Ratti, cit..., Toring 2014, p. 88

Ag Aravens writes on the Bionnale websive: «The
curator's proposal is thersfore twofold. “on the cne hand
we would like to widen the range of issues to which
architecture is expected to respond adding explicity o
the culural and arbstic dimensions that already belong
1o our scope those that are on the social, political,
economical and environmental end of the spectrum,
On the other hand, we would like 1o highlight the fact
that architecture 15 called to respond to more than

one dimension at a time, integrating a vanety of fields
instead of choosing cne or another, REPORTING FROM
‘I'HE FRONT will be ahout sharng with a broacer
auclience the work of poople who ate scrutinizing the
honzon looking for new fields of action, lecing issues
like segregation, inequalities, petipheries, access

to santtation, natural disasters, housing shortage
migration, informelity, ciime, traffic, wasta pelludon and
the participation of communibes. And simultanecusly
it will be ahout presenting examplos whete different
dimensions are synthesized integraring the pragmatic
with the existential, pertinence and hokiness, creativity
and commen sensan

A. Baricoo, [ barbari Saggio sulla mulazione, Fandango
Libri, Milano 2006, pp. 144-146.

—

Superstudio, Un viaggio nelle rogioni della ragions, Fuenze 1969, pp. 96-99, citato in Mastniglhi G. (& cura di),

Supersiudio. Opere 1965-78, Quodlibet, Macerata 2018, p. XII.

Citate in G. Mastngli (a cura di), cit... p. X.

I Caren, Walikscapes, Camminare come pratica estetica, Einaudi, Torino 2006, p. 7.

Idem, pp. 8-9.

G. Femmaro, Rieducazione alla speranza. Patrick Geddes planner in India, 1914-1924 Jaca Book, Milano 1998,

P 16.

G. Mastrigli, cit. .., Macerata 2016, p. XVIL

A. Balzola, P. Rosg, L'arte fuan dii 5. Ul manifesto per i'eta post-tecnologiva, Felliinelli, Milane 2011, p. 183,

S Macini, (@ cura di), Giancario De Carlo: I'archirattura della parrecipazions, Quodlibet-Abitare Macerata 2013, p. 96,

U. Galimberti, [ miit diel nosizo tempo, Feltnnelll, Milang 2009, 217,

Recentementz va segnalata la meritonia azione condotta da Manuel Orazi e dalla casa editrice Quodlibat, di Macerata,

di ripubblicase la maggior parte i questo eretico pensatore d'architettura. In ogni caso voglio qui segnalare

T'mparianie volume che lo stesso Orazi ha da poco pubblicato cofirmandolo con |'oramai veochio ma ancora attivo

Friedman:Y. Friedman, M. Orazi, Yona fiedman. The dilution of architecture, Park Books, Zurigo 2016,

11, C. Ratt, Architetiura open Source. Verso una procuzione aperta, Einaudi, Torine 2014, p. 114

12 Dal 2006 con varie moedalita, ma sempre coinvalgendo diversi operatori e artisti, e studiosi di diverse discipline,
oon armiministraton e comunita locali, anbiamo attivalo molte attivita in diverse comunita del centro-sud Italia, in
particolare nei penti miner di Recanat, Civitella del Tronto, Arilonia, Aliano & Alianello, Riccle, Melizzane, Jelsi
e Cambatesa. Ad Aliano da questa azione € nato il prestiqioso festival 'La Juna e 1 calanchi”, guidato da Franco
Arminio; a Riccla dopo diverse azioni e workshep condotti con studenti del DIARC-Federico 1T e la comunita
locale 1 progett delle case del “Borgo del benessers” sono stati tvisitat e modificati avendo poi partecipato a
condividere e modificare quanto prima previsto sulla base di espericnze fatte e condivise con la popolazione
locale, con il sindaco, esperienza che ogul & realizzata tra molti apprezzament! locali e delle autorita regionab.
Analogamente si stanno svolgendo azioni a Gambatesa e Jelsi che a breve si spera diano analoghi risultati.

Su quest tem: si veda N Flora, B Crucianelli {a cura di), 7 borgly delf uome, LetteraVentidue Siracusa 2013,

13 C Ratti,ctt..., Torino 2014, p. 88,

14, Scrive Aravena sul sito web della Biennale: dla nostra proposta curatonale pentanto € cuplice: da una parte
vorremmeo allargare arco dei temi & qquali I'architettura doviebbe fomire delle risposte aggiungendo
esplicitamente alle dimensioni culturali e artistiche che gia appartengeno alle nostre finalita, quelle che si
collozano sul lato sociale, politico, eccnomico e ambientale dello spettro. Dall'altra parte, vorremimo evidenziare
il falto che l'architettura € chiamnata a rispondere a pil di una dimensione alla volta, integrando una varieta
&l ambiti anziché scegliendo uno nspatto & un altro. REFORTING FROM THE FRONT propone dundue c
condividere con un pubblico pitt ampio, U Javoro delle persone che scrutano 'otizzonte alla ricerca ch nuovi
ambiti di azione, affrontando temi quali la ssqregazione, le disuguaglianze, le periferie, I'accesso a stutture
igienico-sanitatie, 1 chsastn natwrali, la carenza di allogg, 1a micrazione l'informalita, la enminglitd, il traffico, lo
spreco, l'incuinamento e la partecipazione delle comuniti. Propone altresi di preseniare degli essmpi di sintesi
delle diverse dimensioni, dove il pragmalico si intreccia con l'esistenziale, 'attinenza oon l'audacia, la creahvita
con 1l buon sensoy.

15. A Bariceo, I harban, Saggio sulla mutazione, Fandango Libri, Milano 2008, pp. 144-145.
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